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Deriva e scarroccio. L’imbarcazione subisce uno scostamento e la rotta effettiva non coincide più

con quella necessaria. Deriva è l’effetto della corrente, massa in movimento verso una direzione

sotto il filo dell’acqua, difficile da percepire in assenza di punti di riferimento. Scarroccio è l’effetto

del vento, viene da una direzione battendo sulla superfice emersa, ed è sufficiente sentirne la forza.

Correnti e venti possono perturbare la navigazione, sfavorirla. Possono anche, tuttavia, favorirla

sospingendo l’imbarcazione nel giusto senso. Dipende dalla direzione delle forze, dal loro

combinarsi, dalla consapevolezza di chi naviga.   

Giustizia Insieme è un’endiadi, uno spazio di libertà per la giustizia e il pluralismo, e nel momento

in cui la magistratura è trascinata dalle correnti e battuta da plurimi venti, ha posto delle domande

a quattro magistrati, (al momento dell’intervista) componenti di vertice dell’A.N.M., eletti per Area

(Luca Poniz), Unicost (Giuliano Caputo), Autonomia e Indipendenza (Cesare Bonamartini),

Magistratura Indipendente (Paola D’Ovidio).   

https://www.giustiziainsieme.it/
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Venti e correnti, prima o dopo, passano. E in una lunga traversata, prima o dopo, altri e altre ne

ritornano. In ogni caso, l’importante è aver ben chiara la destinazione, conoscere sia i venti, sia le

correnti, ed avere comunque un buon governo del timone.  

La quarta e ultima intervista è a Giuliano Caputo (Unicost).  

La terza intervista a Paola D’Ovidio (Magistratura Indipendente):

https://www.giustiziainsieme.it/it/le-interviste-di-giustizia-insieme/1192-intervista-alle-

correnti-paola-d-ovidio-magistratura-indipendente  

La seconda intervista a Cesare Bonamartini (Autonomia e Indipendenza):

https://www.giustiziainsieme.it/it/le-interviste-di-giustizia-insieme/1188-intervista-alle-

correnti-cesare-bonamartini-autonomia-indipendenza  

La prima intervista a Luca Poniz (Area): https://www.giustiziainsieme.it/it/le-interviste-di-

giustizia-insieme/1182-intervista-alle-correnti-luca-poniz-area

   

Sommario: 1. Perugia - 2. Populismi - 3. Le correnti - 4. C.S.M. - 5. A.N.M. e C.S.M. - 6. Pesi e

contrappesi - 7. Pubblici ministeri e A.N.M. - 8. Le elezioni del Comitato Direttivo Centrale - 9. Le

elezioni dei Consigli Giudiziari - 10. Futuro Prossimo.

   

1. Perugia  

L’indagine di Perugia è un’indagine su ipotesi di reato di un ex consigliere del C.S.M. sfociata in

un’inchiesta sul “dietro le quinte” del C.S.M.? Perché L’A.N.M. ha chiesto la trasmissione integrale

degli atti dell’indagine di Perugia?  

Lo scorso anno l'indagine di Perugia ha rivelato l’esistenza di accordi, presi al di fuori della sede

istituzionale del CSM, aventi ad oggetto alcune nomine in uffici giudiziari (prevalentemente

Procure della Repubblica) intervenuti tra un consigliere superiore uscente, a sua volta aspirante

alla nomina di Procuratore Aggiunto a Roma, due parlamentari e cinque consiglieri in carica. Si

trattava di un gravissimo episodio di interferenza nella fisiologica operatività del CSM ed è stato

all’origine della recente espulsione di Palamara dall’ANM.

Oltre alla reazione immediata e ferma contro il gravissimo tentativo di condizionamento, l’ANM

ha da subito individuato nelle degenerazioni del correntismo e nello sfrenato carrierismo il

retroterra che ha consentito il verificarsi di quella assoluta distorsione, indicando alcune
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possibili aree di intervento già nel deliberato del 5 giugno 2020.

Dalla lettura dei primi atti di indagine, pubblicati sui giornali, è emersa poi la sussistenza di

ulteriori condotte, sicuramente meno gravi, ma preoccupanti per la loro diffusione, relative ad

interessamenti e impropri contatti tra lo stesso Palamara (che, peraltro, non era più consigliere

superiore) e numerosi aspiranti a posti o incarichi. Il successivo deposito dell’Hard disk del suo

telefonino e la pubblicazione delle chat da parte della stampa ha consentito di verificare

l’esistenza di numerosissimi altri contatti di quella natura, avvenuti tra il 2017 e il maggio 2019.

La trasmissione integrale degli atti, comprensiva delle chat whatsapp, pubblicate solo in parte

dai giornali, e già oggetto di accertamenti da parte del CSM e dei titolari dell’azione disciplinare,

consentirà di valutare la sussistenza di violazioni del codice etico dell’ANM.

Ma evidentemente non si tratta di questione limitata ad eventuali responsabilità dei singoli, è

necessario proseguire nell’analisi complessiva delle distorsioni che sono emerse e predisporre

con urgenza dei presidi, non solo normativi, per evitare che continuino a verificarsi.

   

2. Populismi  

L’appello a un’immagine ideale del popolo, incitato a riprendere il ruolo che qualcuno gli ha

indebitamente sottratto, è considerata una delle principali caratteristiche dei populismi. Esiste

davvero un populismo giudiziario oppure esiste davvero una magistratura onesta e una

magistratura disonesta?   

Dal punto di vista associativo si è assistito ad una progressiva crescita delle forme di

contestazione della rappresentanza che sono una sostanziale proiezione della più generale

insofferenza verso i corpi intermedi. Tale fenomeno è stato indubbiamente alimentato dalla

degenerazione del correntismo e dalla (spesso motivata e meritata) sfiducia nei confronti dei

gruppi associativi che si sono incrociati con un sempre più spinto individualismo e con la pretesa

di affermare forme di democrazia diretta in cui ciascuno esprime – magari a distanza, seduto

davanti ad un computer – il proprio voto su ogni singola questione rifuggendo ogni possibile

spazio di confronto e mediazione. Nella versione più estrema questa deriva si manifesta con

pulsioni esclusivamente distruttive, arrivando ad invocare lo scioglimento non solo delle correnti

ma della stessa ANM. Credo, invece, che sia necessario far seguire alla critica, anche feroce, ed

alle proteste il momento della costruzione e delle proposte. Avremo sempre bisogno di luoghi di

confronto e scambio di idee ed esperienze nei quali, pur scontentando qualcuno, si arriva a

soluzioni e proposte condivise e frutto della sintesi tra le prospettive, le esperienze e i valori dei
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singoli. Questa è la vera forza e ricchezza dell’ANM, la capacità di raccogliere e veicolare,

attraverso il sistema della rappresentanza, le diverse sensibilità (e anche le diverse esigenze)

coesistenti in magistratura, senza ANM ci troveremo di fronte alla rappresentanza dei capi degli

Uffici (che hanno inevitabilmente una loro visione strettamente settoriale), dei giudici del lavoro,

di quelli tutelari, dei MOT e così via.

   

3. Le correnti  

Le correnti. Sono gruppi di pensiero organizzato, gruppi organizzati di potere o cosa sono?  

Le correnti sono state tradizionalmente dei gruppi di elaborazione del pensiero ma - nel nostro

sistema di rappresentanza istituzionale, nel quale i gruppi esprimono dei consiglieri superiori di

riferimento - hanno gestito anche un potere che probabilmente è aumentato a dismisura con la

riforma dell’Ordinamento Giudiziario del 2006. L’aumento dei posti dirigenziali e la possibilità

che gli spazi di discrezionalità fossero occupati secondo logiche di appartenenza, hanno

probabilmente prodotto uno squilibrio e la netta prevalenza, anche nella percezione dei

magistrati, del secondo profilo rispetto al primo. Sono entrato in magistratura proprio in quegli

anni e, da quando ho iniziato a partecipare alla vita associativa, ho notato il fenomeno di

colleghi, tutti appartenenti alla stessa fascia di età, che partecipavano per alcuni mesi ai momenti

assembleari e alle iniziative culturali. Poi, o non avevano ottenuto ciò cui aspiravano e se ne

andavano via in modo anche polemico, o lo avevano ottenuto e, in ogni caso, sparivano.

La vera sfida che ci aspetta è ora quella di spezzare il legame tra quei due aspetti che devono

rimanere diversi e separati. Uno degli effetti paradossali di questo sistema è che anche i tanti

direttivi e semidirettivi che sono stati nominati esclusivamente per merito (e noi tutti ne

conosciamo tanti), anche quelli che non hanno alcuna storia di partecipazione alla vita delle

correnti, sono indicati e suddivisi secondo criteri di appartenenza e spesso ho sentito chiedere,

senza ricevere ovviamente risposta, a quale corrente appartenevano o quale corrente li aveva

sostenuti.

 

4. C.S.M.  

Il C.S.M. è titolare di molteplici poteri discrezionali - non solo riguardo alle nomine - nelle cui

sfuggenti dinamiche si insinuano le derive correntizie, anche perché i magistrati interessati non

godono di forme di partecipazione. E’ necessario ridurre i poteri, la discrezionalità? E’ sufficiente
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implementare la trasparenza del potere e le forme di partecipazione?   

La trasparenza delle procedure e delle decisioni è un aspetto fondamentale dei sistemi

democratici e realmente partecipati ma evidentemente non basta. Il vero tema è quello delle

modalità di esercizio del potere discrezionale che avrebbe dovuto garantire la valorizzazione del

merito e, invece, è stato un patrimonio inestimabile sostanzialmente dilapidato per effetto delle

degenerazioni del correntismo.

Il presupposto di partenza è che è davvero complicato, se non impossibile “misurare” i magistrati

e compararli tra loro secondo parametri oggettivi (tanto che fa sorridere la proposta di

introdurre algoritmi). Questa irrinunciabile ricchezza della magistratura italiana, comporta però

che spesso ci si ritrovi a decidere tra profili equivalenti - magari tutti eccellenti, pur nella loro

diversità - e la scelta venga guidata da criteri di pura appartenenza.

Ma la vera crisi del sistema si verifica nei casi, purtroppo non infrequenti, in cui prevale un

aspirante molto più giovane proveniente da una chiara e riconoscibile militanza associativa o

direttamente dal fuori ruolo. Sono gli episodi che hanno generato la vera crisi del sistema e

prodotto l’effetto paradossale di rendere discutibili e contestabili da parte dei pretermessi tutte le

nomine, anche quelle sulle quali c’era oggettivamente poco da obiettare.

Allora è necessario limitare gli spazi di discrezionalità valorizzando l’esperienza concretamente

maturata negli uffici giudiziari, reintroducendo le fasce di anzianità e ponendo un limite

temporale alla possibilità di presentare domande dopo il rientro dal fuori ruolo.

Un confronto aperto deve essere fatto anche sulla proposta, che ritengo condivisibile, di

prevedere uno stop dopo aver svolto un incarico direttivo o semidirettivo, per cui, per tre o

quattro anni, si torna a fare il giudice o il pubblico ministero. Una soluzione di questo tipo, oltre a

frenare la continua rincorsa alle nomine, tornerebbe a far sembrare esclusivamente un servizio

l’assunzione di incarichi di carattere organizzativo.

Anche di fronte alla profondissima crisi in corso, continuo ad essere contrario all’ipotesi di

sorteggiare i consiglieri superiori perché lo ritengo un modo per sottrarsi alla responsabilità

della scelta dei propri rappresentanti e perché credo che il sorteggio non sia neppure in grado di

prevenire le distorsioni alle quali abbiamo assistito (anzi potrebbe addirittura produrne di

peggiori). Si potrebbe, invece, ragionare sulla possibilità, proprio in considerazione del fatto che

spesso arrivano in comparazione candidati dal profilo difficilmente distinguibile, di sorteggiare

direttivi e semidirettivi in una terna individuata dal CSM.
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5. A.N.M. e C.S.M.

A.N.M. e C.S.M. rappresentano la stessa sostanza sotto forme diverse?  

ANM e CSM sono, o almeno dovrebbero essere, evidentemente, molto diversi tra loro. La

degenerazione del sistema correntizio ha indubbiamente prodotto un’impropria sovrapposizione

e una deleteria osmosi tra associazione e istituzione con frequenti candidature al CSM di

componenti del CDC (rispetto alle quali è stata approvata una modifica statutaria che introduce

l’incompatibilità) e con la conseguenza che le elezioni per l’ANM sono state spesso vissute come

un modo per acquisire e consolidare un consenso ritenuto funzionale per le successive elezioni

del CSM.

La coesistenza dei due profili all’interno dei gruppi associativi ha spesso portato ad assumere,

anche in ANM, posizioni che tenevano conto delle dinamiche e degli equilibri consiliari.

È necessario trovare un modo per evitare che tale sovrapposizione, che produce spesso solo

effettivi negativi, continui.

     

6. Pubblici ministeri e A.N.M

Perché i vertici dell’A.N.M. sono quasi sempre ricoperti da pubblici ministeri?  

In realtà credo che sia una tendenza degli ultimi anni legata alle due Giunte succedutesi dal 2008

al 2016. Negli ultimi 4 anni anche diversi giudici hanno ricoperto la carica di Presidente e

Segretario Generale. Il fenomeno in parte è casuale ed in parte è legato alla maggiore flessibilità

dell’organizzazione del lavoro dei Pubblici Ministeri. Le cariche rappresentative comportano la

necessità di fronteggiare numerosi impegni, spesso anche non programmabili con anticipo, nella

sostanziale assenza di esoneri dal lavoro (assenza di esoneri che ritengo pienamente

condivisibile, perché l’esperienza associativa, deve essere un sacrificio aggiuntivo senza mai

sembrare un modo per sottrarsi al lavoro giudiziario).

In ogni caso la Giunta Esecutiva Centrale – e ancor prima il CDC – hanno una composizione che

garantisce un’ampia rappresentanza non solo delle diverse funzioni ma anche delle provenienze

territoriali, delle dimensioni dei distretti e dei singoli uffici, delle stesse generazioni della

magistratura.
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Trovo, però, davvero una strumentale forzatura quella di parte dell’avvocatura associata che

ritiene che questa prevalenza nei ruoli rappresentativi dei Pubblici Ministeri sia una valida

ragione per supportare la riforma della separazione delle carriere. Probabilmente è il segno della

debolezza delle altre ragioni addotte a sostegno di una riforma alla quale, prescindendo dalle

posizioni ufficiali delle rappresentanze dell’avvocatura, neppure molti avvocati credono.  

   

7. Pesi e contrappesi

La realizzazione degli scopi statutari sembra richiedere all’A.N.M. di attivarsi anche, e forse

soprattutto, nel controllo dell’organo di autogoverno. E’ mancato questo controllo?  

Nel corso di questo CDC abbiamo discusso anche di questo profilo. Io ho espresso sempre ferma

contrarietà all’idea di istituire in ANM un “Tribunale delle nomine” che potesse, di volta in volta,

sindacare le singole decisioni del CSM. Si sarebbe risolto in una sorta di giudice amministrativo

anticipato che avrebbe espresso – non si capisce bene sulla base di quali parametri e sempre con

il rischio di ricadere in logiche e contrapposizioni di appartenenza – apprezzamento o

disapprovazione. È, invece, fondamentale che l’ANM abbia un ruolo di impulso, proposta e anche

critica rispetto a temi di carattere generale e questioni di più ampia portata e che lo faccia senza

ripetere gli schemi e gli schieramenti che si verificano al Consiglio.

         

8. Le elezioni del Comitato Direttivo Centrale

La mancanza di condizioni per l’azione politica - diversamente argomentata da ogni corrente - ha

portato al ritiro “politico” dalla G.E.C di praticamente tutti i componenti. Perché, viste anche le

annunciate riforme, ciò non ha condotto allo svolgimento immediato delle elezioni del Comitato

Direttivo Centrale?  

Mi sento responsabile dell’andamento del CDC del 23 maggio 2020 e del suo esito che ha prodotto

anche un disastroso cortocircuito comunicativo, restituendo l’immagine di una ANM in crisi e di

una Giunta “dimessa”. Alcune fisiologiche diversità non hanno trovato composizione – anche per

effetto della estrema difficoltà di comunicare e comprendersi a distanza attraverso gli strumenti

telematici – e sono prevalse, temo, delle distruttive pulsioni alla base delle quali c’erano anche

egoistiche visioni di parte.
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Il 20 giugno 2020, però, il CDC ha conferito un mandato alla Giunta in relazione alla necessità di

portare avanti il confronto sulle preannunciate riforme ordinamentali e per l’organizzazione

delle elezioni con il sistema telematico.

Sin da marzo provo il disagio di operare in prorogatio rispetto alla fisiologica scadenza del CDC.

Si tratta di una situazione derogatoria delle regole delle cadenze del rinnovo della

rappresentatività che è indubbiamente aggravata dalla decisione dell’intero gruppo di MI di

dimettersi dal CDC.

A maggio è stato necessario prevedere un ulteriore rinvio al mese di ottobre in considerazione

dell’emergenza sanitaria ancora in atto e della difficilmente prevedibile evoluzione della stessa e,

nel successivo CDC, è stato deciso di ricorrere, per la prima volta, al voto con il sistema telematico

che garantirà, in ogni caso, lo svolgimento delle elezioni anche nel malaugurato caso di una

nuova emergenza epidemiologica. Per apprestare il voto telematico è però necessario curare una

serie di passaggi preliminari – a partire dal completamento e dall’aggiornamento della banca

dati dei soci aventi diritto al voto – che richiedono dei tempi minimi per essere effettuati in modo

che il sistema sia poi a prova di errori e disguidi e l’organizzazione – che è già partita e rispetto

alla quale abbiamo cercato di contenere al massimo i tempi – richiede almeno nove o dieci

settimane collocando, inevitabilmente, il primo momento utile di svolgimento delle elezioni dopo

la pausa estiva.

Al di là delle elezioni credo anche che la presentazione dei candidati e dei loro programmi

rappresenti un momento fondamentale ed irrinunciabile e, sebbene ci sia una forte crisi e

disaffezione nei confronti dell’ANM, mi auguro cha da settembre possano essere organizzati

degli incontri finalizzati a farli conoscere e confrontare.

   

9. Le elezioni dei Consigli giudiziari

In occasione delle elezioni suppletive per il C.S.M., l’A.N.M. ha cercato di favorire un metodo di

candidatura svincolato dalle correnti. E per le elezioni dei Consigli giudiziari?  

Il pessimo sistema elettorale vigente per il CSM, con il collegio unico nazionale, ha impedito la

conoscenza diretta dei candidati da parte degli elettori, attribuendo un peso enorme alle correnti

nella selezione e nel sostegno elettorale dei primi e ha favorito anche calcoli che hanno limitato

notevolmente il numero di candidati, fino ad arrivare alla vergognosa presentazione di sole

quattro candidature (due delle quali in seguito a “cambio funzioni”) per i quattro seggi riservati
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ai magistrati requirenti. Per ovviare a queste distorsioni, consentite il maggior numero possibile

di candidature (che per i due posti requirenti sono state ben 16) e garantire occasioni di

presentazione e confronto tra i candidati, abbiamo pensato ad un percorso per le elezioni

suppletive. Ora speriamo che quelle distorsioni siano superate dalla nuova legge elettorale del

CSM.

Le elezioni dei Consigli Giudiziari, che si svolgono su base distrettuale, non presentano i

medesimi inconvenienti in quanto i candidati sono conosciuti nell’ambito del distretto per storia

professionale, idee e comportamenti. In queste settimane si discute molto del fatto che le

candidature, presentate oltre sei mesi fa, siano riconducibili alle correnti e alcuni ritengono che

sia una valida ragione per non votare. Devo dire che, in un’elezione come quella del Consiglio

Giudiziario, trovo che questa posizione sia una ingiusta generalizzazione nei confronti dei

candidati, indicati tutti come indegni, e sia anche sterilmente distruttiva in quanto si traduce

nella rinuncia ad esprimere una propria scelta e ad avere una propria rappresentanza

nell’organo locale di Governo Autonomo.

   

10. Futuro prossimo

Quale futuro si prospetta per le correnti e l’A.N.M.?

Le correnti vivono un prolungato momento di profonda crisi dovuta al prevalere del profilo

dell’aggregazione fondata su interessi piuttosto che su idee e valori. Non credo che scioglierle o

abolirle sia una soluzione, l’aggregazione è un’esigenza insopprimibile per gli esseri umani e, se

dovesse avvenire al di fuori di spazi riconoscibili (con le conseguenti responsabilità), potrebbe

dar luogo a qualcosa di simile a centri di potere o lobby. Paradossalmente i fatti del maggio

scorso rivelano una debolezza delle correnti che ha consentito accordi “trasversali” raggiunti al

di fuori della sede istituzionale e anche con il coinvolgimento di politici.

Nonostante l’ombra rappresentata dalla sempre più ingombrante presenza dell’aspetto della

gestione del potere e della formazione del consenso attraverso clientele e scambi di favori, non

hanno perso il loro ruolo di elaborazione culturale e di luogo di confronto e scambio di idee tra i

magistrati. Molti di noi hanno partecipato ad iniziative culturali o anche agli stessi momenti

assembleari.

È necessario che quell’aspetto torni al centro dell’attività dei gruppi associativi perché la sua

perdita sarebbe un impoverimento per tutti i magistrati. Per farlo bisogna ripensare il rapporto
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tra correnti e consiglieri superiori e anche far sì, anche attraverso la modifica di una serie di

norme, che questi ultimi nell’organo di Governo Autonomo portino esclusivamente la loro

diversa sensibilità culturale e non si trasformino negli sponsor o nei sostenitori a tutti i costi

degli appartenenti alla corrente.

La crisi delle correnti ha avuto indubbiamente anche un riflesso negativo sull’ANM che spesso

viene percepita come una somma delle prime e non come il luogo in cui ci si confronta, come

nella mia esperienza di questi quattro anni è stato, sostenendo la propria diversa visione,

prescindendo da logiche di esclusiva appartenenza, ed alla ricerca di una sintesi efficace.

L’ANM continua ad essere la “casa comune” di tutti i magistrati ed è un patrimonio

irrinunciabile. È sicuramente necessario rilanciare le occasioni di confronto ma è altrettanto

necessario che i magistrati partecipino come lo stesso Presidente della Repubblica ha ricordato -

sebbene riferendosi agli organi di Governo Autonomo - parlando di un dovere di partecipazione

per i singoli magistrati.

La partecipazione è la migliore forma di controllo diffuso ma, mentre alle assemblee dello scorso

giugno, nel momento dello sconcerto, dello sdegno e anche della rabbia, centinaia di magistrati

hanno partecipato alle assemblee indette in tutta Italia, a quelle per l’individuazione dei

candidati alle suppletive erano decine, alle successive assemblee (anche a quelle per le modifiche

del codice etico) erano ancora meno.

Tra i magistrati, soprattutto tra quelli più giovani, c’è ancora, però, una forte istanza di

partecipazione e l’auspicio è quello che torni forte soprattutto nel momento in cui si tratta di

discutere di proposte e prospettive.
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